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«L o rilasceranno doma-
ni o dopodomani», è
il messaggio in spa-

gnolo, letto dal Giornale, che
arriva da Caracas venerdì sul
destino di Alberto Trentini.
Lo ha inviato un alto ufficia-
le delle forze armate vene-
zuelane a un contatto in Ita-
lia. L’accordo è non scrivere
nulla fino a liberazione avve-
nuta del cooperante italiano.
Adesso che è tornato a casa
il Giornale rivela i retrosce-
na, gli ostacoli e la svolta nel-
la scarcerazione di Trentini.
«Il momento decisivo è quan-
do il presidente del Consi-
glio, Giorgia Meloni, ha dato

il via libera al comunicato di
apertura alla presidente ad
interim del Venezuela, Delcy
Rodríguez. Poi è stato tutto
in discesa», racconta una fon-
te qualificata del Giornale.
Venerdì viene pubblicato sul
sito di Palazzo Chigi e ribadi-
to in conferenza stampa un
messaggio inequivocabile:
«Auspico che con la presi-
dente Delcy Rodríguez si
apra una nuova stagione di
relazioni costruttive fra Ro-
ma e Caracas. In tal senso
esprimo gratitudine per la
scelta di avviare la liberazio-
ne di detenuti politici, fra i
quali anche italiani, e spero

vivamente che questo per-
corso prosegua con ulteriori
passi nella medesima dire-
zione».

All’appello dei primi rila-
sciati manca proprio Trenti-
ni. «La cattura e destituzione
di Maduro ha rappresentato
la svolta - spiega la fonte -
Per due volte siamo partiti
per andare a prendere Trenti-
ni, ma i venezuelani si sono
dimostrati poco affidabili».
L’aereo aspettava in zona.
Dopo la fine di Maduro il mi-
nistro degli Esteri, Alberto
Tajani, ha fornito al segreta-
rio di Stato americano, Mar-
co Rubio, la lista degli italia-

ni e da far uscire delle carce-
ri di Rodeo 1 e La Crisálida.
Jorge Rodriguez, il fratello di
Delcy, presidente dell’As-
semblea nazionale, ha an-
nunciato le scarcerazioni gio-
vedì con l’obiettivo dichiara-
to di aprire «una nuova sta-
gione politica» e favorire la
pacificazione del Paese. Il mi-
nistro dell’Interno, Diosda-
do Cabello, che compare nel-
lo stesso atto di accusa del

tribunale di New York con-
tro Maduro e quello della Di-
fesa, Vladimir Padrino Lo-
pez provano a rallentare il
processo. «Rimangono la
parte irriducibile dell’esecu-
tivo, ma il ministero dell’In-
terno alla fine ha collaborato
nella fase esecutiva della libe-
razione di Trentini», sottoli-
nea la fonte del Giornale.

Nei 423 giorni di detenzio-
ne, fra alti e bassi, sono stati
attivati diversi canali, che
hanno dato una mano. Ra-
fael Lacava, governatore del-
lo stato venezuelano di Cara-
bobo, ex ambasciatore in Ita-
lia, di origini abruzzesi e
membro del Partito sociali-
sta unito di Maduro «è stato
uno dei canali di comunica-
zione» con il vertice del regi-
me. L’intelligence e l’amba-
sciatore a Caracas, Giovanni
Umberto De Vito, hanno
svolto un ruolo instancabile.
La Chiesa, tanto citata, «non
ha fatto niente di concreto».
Tra i contributi pure quello
di un ex paracadutista della
Brigata Folgore, veterano
dell’Afghanistan, che «ha for-
nito un supporto di natura
informativa attraverso inter-
locuzioni indirette con am-

bienti istituzionali di alto li-
vello della Repubblica Boli-
variana del Venezuela». Un
tassello che avrebbe favorito
la prima telefonata di mag-
gio di Trentini con i familia-
ri. «La richiesta più pressan-
te riguardava il ministro
Saab e sua moglie», confer-
ma la fonte qualificata. Alex
Saab, ministro dell’Industria
di Maduro era sotto proces-
so in Italia per riciclaggio.
Nel 2019 fu arrestato a Capo
Verde ed incarcerato negli
Usa per aver riciclato 350 mi-
lioni di dollari. L’amministra-
zione Biden ha fatto cadere
le accuse in cambio del rila-
scio a Caracas di dieci ameri-
cani. Maduro ha premiato
Saab nominandolo ministro.
La consorte, l’ex modella ro-
mana Camilla Fabri, è diven-
tata vice ministro per la Co-
municazione internaziona-
le. Sulla pelle di Trentini vo-
leva fare lo stesso con Roma,
ma non abbiamo una legisla-
zione «elastica» come quella
Usa. Il 30 ottobre scorso gli
avvocati di Saab hanno pat-
teggiato una pena minima:
un anno e due mesi di reclu-
sione e un anno e sette mesi
per la moglie. Sembrava fat-
ta, ma il regime si è irrigidito
temendo l’intervento ameri-
cano. Saab, però, è sempre
stato nemico giurato di Del-
cy Rodríguez, proprio sulla
gestione delle risorse petroli-
fere.

Nell’intricato braccio di fer-
ro del regime venezuelano
l’incubo per il cooperante ve-
neto finisce domenica con
una telefonata ad Antonio
Tajani, responsabile della
Farnesina: «Mi ha chiamato
il ministro degli Esteri vene-
zuelano per annunciarmi
che la presidente Rodríguez
aveva deciso di far liberare
Trentini».

Andrea Cuomo

È stato un risveglio dol-
ce per l’Italia. Un risveglio
con le agenzie che batteva-
no le prime notizie sulla li-
berazione di Alberto Trenti-
ni e Mario Burlò, imprigio-
nati nell’osceno carcere Ro-
deo 1 a Caracas, nelle grin-
fie del regime ormai moren-
te di Nicolàs Maduro. L’an-
nuncio è arrivato attorno al-
le 5,30: Alberto Trentini e
Mario Burlò sono liberi e
sono nella sede dell’amba-
sciata d’Italia a Caracas».
Tajani ha raccontato di ave-
re scambiato qualche paro-
la al telefono con i due che
«sono in buone condizio-
ni» e «presto rientreranno
in Italia». Tajani ha prose-
guito dando merito alla pre-
sidente ad interim dello sta-
to sudamericano Delcy Ro-
driguez del gesto di buona
volontà «che il governo ita-
liano apprezza molto».

Il sollievo è immediato
anche se regna la cautela
per evitare di pronunciare
frasi che irritino il governo
di Caracas. Per questo i
giornalisti sono stati tenuti

a distanza. Trentini, smagri-
to e rasato («non per mia
scelta», precisa) ha un sorri-
so più largo della bocca ma
sembra anche frastornato.
Poi dopo qualche ora ritro-
va un po’ di lucidità e al
Tg1 dice: «Sono Alberto
Trentini. Sono qui nella re-
sidenza dell’ambasciata ita-
liana a Caracas. Sono libe-

ro. Desidero ringraziare il
presidente del Consiglio, il
governo, il ministro degli
Esteri Tajani, il corpo diplo-
matico che si è attivato ed
ha portato a termine la libe-
razione mia e di Mario Bur-
lò».

In precedenza, a caldo,
Trentini aveva detto qualco-
sa della sua prigionia che,
sarà il sollievo, nei suoi rac-
conti appare meno orribile
di quanto ci si sarebbe

aspettati: «Ci hanno tratta-
to bene, non ci hanno tortu-
rato. E anche il cibo era suf-
ficiente». Ma non è il caso
di irritare il governo di Cara-
cas e di mettere a repenta-
glio il fragile dialogo. Per-
ché si sa che il penitenzia-
rio venezuelano ha una fa-
ma lugubre, è considerato
il più pericoloso del Paese,
un lager destinato a prigio-
nieri politici che vengono
tenuti in condizioni «crude-

li, disumane e degradanti»,
in molti casi entro il recinto
maledetto della tortura. Un
inferno che ieri appariva
lontano: era il giorno della
felicità e nient’altro.

All’ambasciata, situata
nel municipio di Chacao,
quartiere degli affari di Ca-
racas, hanno atteso Trenti-
ni e Burlò per tutta la notte
con le luci accese. Quanto
sono giunti, all’alba, i due
hanno potuto respirare,

sentirsi quasi a casa, rifocil-
larsi, e parlare al telefono
coi loro familiari in Italia.
In attesa dell’abbraccio,
che dovrebbe avvenire og-
gi. Il volo di ritorno dovreb-
be essere partito nella not-
te e mentre leggete queste
righe i due liberati potreb-
bero già essere atterrati a
Ciampino e Trentini esser-

si messo sulla strada del ri-
storno a Venezia con i suoi
familiari.

Familiari che naturalmen-
te sono stati i primi ad ave-
re la notizia e a esultare.
«Alberto finalmente è libe-
ro! - esulta l’avvocata della
famiglia Trentini, Alessan-
dra Ballerini -. Questa è la
notizia che aspettavamo da
423 giorni! Ringraziamo tut-
ti quelli che hanno reso pos-
sibile, anche lavorando

nell’invisibilità, la sua libe-
razione». Poi una confessio-
ne più intima: «Tutti questi
mesi di prigionia hanno la-
sciato in Alberto e in noi
che lo amiamo ferite difficil-
mente guaribili, adesso
avremo bisogno di tempo
da trascorrere in intimità
per riprenderci». E quindi:
«Vi chiediamo di rispettare
il nostro silenzio e la nostra
riservatezza. Oggi voglia-
mo solo pace. Grazie!».

Per la mamma di Alberto,
Armanda Colusso, è inizia-
ta una giornata ricca di
emozioni e impegni. Dap-
prima il breve colloquio te-
lefonico con il figlio. Poi la
telefonata del presidente
della Repubblica Sergio
Mattarella, che ha espresso
alla donna la comunanza
nella sofferenza prima e
nella felicità oggi. Poi la
donna, attorno alle 12,15, è
salita a bordo di un’auto

che l’aspettava fuori dal
portone di casa e si è allon-
tanata, dribblando le do-
mande dei giornalisti che
nel frattempo si erano assie-
pati al Lido di Venezia, do-
ve la famiglia vive, e salu-
tando velocemente amici e
conoscenti.

A piazzale Clodio al mo-
mento non risultano proce-
dimenti aperti sulla vicen-
da di Trentini, anche se ver-
rà presto il momento per
riannodare i fili della storia
a partire dal 17 ottobre del
2024, giorno del suo arrivo
in Venezuela per la missio-
ne con le ong Humanity e
Inclusion, e soprattutto da
quel 15 novembre in cui il
cooperante veneziano fu
catturato a un posto di bloc-
co e poi incriminato per
una serie di fumosi capi di
accusa legati a una fanto-
matica attività terroristica.
Che cosa è successo in quel
mese? Chi lo ha venduto?
Domande importanti ma
meno della gioia di queste
ore.

di Fausto Biloslavo

«Su Alberto è fatta»
L’sms del via libera,
lo scambio con Saab
(e i due voli a vuoto)
I segreti della trattativa Roma-Caracas
Il «messaggio» di Meloni alla Rodríguez
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SCENARI INTERNAZIONALI LA GIORNATA

«Trentini finalmente libero»
Oggi l’abbraccio dell’Italia
Il cooperante di nuovo a casa: «Ringrazio il governo, non vedo l’ora di stare
con la mia famiglia». L’atterraggio del volo di Stato a Roma, poi andrà a Venezia

BENTORNATI
il

Matteo Basile

Libero, finalmente. Insieme ad Al-
berto Trentini anche Mario Burlò,
imprenditore torinese, è stato rila-
sciato dalle carceri venezuelane do-
po 14 mesi di detenzione. Senza mai
aver saputo il perché del suo arre-
sto, proprio come Trentini. Ma l’ope-
ra di mediazione con Caracas per la
liberazione degli altri non si ferma
perché, come detto dal ministro de-
gli Esteri Antonio Tajani, sono anco-
ra tanti, 42, gli italiani con doppio
passaporto detenuti nel Paese suda-
mericano, 24 dei quali per motivi po-
litici.

Un passo alla volta, che almeno
uno basta per uscire da una cella in
cui per 14 mesi la vita è stata ai limi-
ti. «Non so cosa sia Alcatraz con pre-
cisione, ma qui siamo andati oltre»,
ha raccontato Burlò al suo legale ag-
giungendo dettagli choc sulla sua de-
tenzione. «Mi hanno costretto a dor-
mire per terra per 14 mesi, non so

più cosa sia un letto. Ho perso 30 kg,
è stata durissima. Mi accusavano di
terrorismo, mi contestavano di esse-
re un terrorista, ma si figuri che as-
surdità». Qualche disavventura con
la giustizia nel passato di Burlò c’è.
Diversi erano i procedimenti che
aveva in corso in Italia ma il suo av-
vocato, Maurizio Basile, chiarisce
che «è stato assolto da tutte le accu-
se nel procedimento dove risponde-
va di concorso esterno in associazio-
ne mafiosa» mentre un altro procedi-
mento, dove l’imprenditore rispon-
deva di presunte indebite compensa-
zioni, va ricelebrato. Dettagli, in con-
fronto alla gioia per la liberazione,
comunicata via telefono la notte
scorsa alla figlia. «È finito un incubo.
Non vedo l’ora di riabbracciarlo. È
stato un anno difficile per noi, so-
prattutto per lui», ha raccontato la
figlia 21enne Gianna. «Ci siamo det-
ti che ci manchiamo, che non vede
l’ora di tornare a casa, che il peggio
è passato. Io ho pianto - racconta -

Non sapevo se fosse vivo o morto.
Poi mio padre soffre di diabete e
ipertensione e non sapevo se pren-
deva le medicine. Ho avuto tanta
paura, so com’è il Venezuela, ho te-
muto il peggio. Mi ha fatto impres-
sione vederlo con i capelli rasati, ap-
pena lo vedo lo abbraccio e recupe-
ro quest’anno».

L’imprenditore sarà in Italia que-
sta mattina. Specializzato in outsour-
cing e a capo di diverse aziende, nel
febbraio 2025 è stato assolto dalla

Cassazione dopo essere stato con-
dannato in primo e secondo grado a
7 anni per concorso esterno in asso-
ciazione mafiosa nel processo sulla
’ndrangheta in Piemonte. L’impren-
ditore, era partito per il Venezuela
in cerca di nuove opportunità im-
prenditoriali nel 2024 arrivando dal-
la Colombia ma subito dopo aver
passato il confine è stato arrestato.
Le autorità venezuelane non hanno
mai fornito informazioni chiare sui
motivi dell’arresto o sulle accuse.

Adesso, come spiegato da Tajani,
l’obiettivo è riportare a casa tutti i
nostri connazionali, molti con dop-
pio passaporto. Tra loro, Daniel Enri-
que Echenagucia, 47 anni, imprendi-
tore originario di Avellino, arrestato
con i familiari, poi rilasciati, il 2 ago-
sto 2024. Di lui si sa solo che si trova
a El Rodeo I, lo stesso carcere di
Trentini, in quasi totale isolamento.
Nelle celle di El Helicoide di Caracas
invece, si trovano Gerardo Coticchia
Guerra (arrestato nel 2020), l’inge-
gnere 55enne Juan Carlos Marruffo
Capozzi e l’avvocato penalista Per-
kins Rocha di 63 anni, spostato con
la italiana Maria Constanza Cipriani
ma soprattutto consigliere giuridico
di fiducia della leader dell’opposizio-
ne e premio Nobel per la pace María
Corina Machado. Dopo la deposizio-
ne di Maduro, tutto è cambiato. E
anche chi, come i detenuti-desapere-
cido sparsi per il Paese, l’avevano
persa, stanno ritrovando la speran-
za. Un passo alla volta.

SOLLIEVO
Alberto
Trentini,
46 anni,

operatore
umanitario:

la sua
detenzione

era iniziata il
15 novembre

2024 a
Caracas, dove
operava per
conto della

ong Humanity
& Inclusion

A destra
la mamma
Armanda
Colusso,

commossa
alla notizia

della
liberazione

ODISSEA
FINITA
L’imprenditore
torinese Mario
Burlò
fotografato
nella residenza
dell’ambascia-
tore a Caracas
dopo la
liberazione

Dopo la gioia sarà il momento della giustizia
Non c’è ancora un procedimento aperto
ma il 46enne dovrà raccontare la sua versione

caso

La mamma Armanda ha lasciato la sua
abitazione per andare nella Capitale
ad accogliere il figlio: «Ferite inguaribili»

A casa anche Burlò
«Dormivo in terra,
ho perso 30 chili
Peggio di Alcatraz»
L’imprenditore torinese libero
dopo 14 mesi. La figlia: «Non
vedo l’ora di abbracciarlo»
Farnesina al lavoro per altri 42

Decisivo il comunicato di apertura di Palazzo
Chigi alla presidente venezuelana. Il ruolo di
un ex parà in contatto con la rete bolivariana
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